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Tanassi e Salvo Lima i padrini 
di Giudice». 8 generali sfilano 
al processo petroli di Torino 

TORINO — Tanti generali in una volta sola 
un'aula di tribunale non ne aveva forse mai 
visti. C'è voluto il processo per lo scandalo dei 
petroli, in corso al tribunale di Torino, quarta 
sezione penale, perché ben otto ufficiali di quel 
grado venissero a testimoniare. E accaduto ieri 
nell'arco di due udienze protrattesi sino a sera. 
Impossibile riassumere tutti gli interrogatori. 
L'impressione complessivamente ricavata è 
quella di tendenza, salvo rare eccezioni, ad ad
dolcire certe dichiarazioni rese in istruttoria e a 
smussare gli angoli dell'edificio accusatorio co* 
struito dagli inquirenti. 

E veniamo all'udienza. Forse tra tutte, la più 
interessante è stata la deposizione del generale 
Ferdinando Dosi, che fu comandante in secon
da della Guardia di Finanza tra il 1977 e il 1978. 
Il generale Raffaele Giudice (imputato numero 
uno, per lo meno in virtù del grado) era suo 
diretto supcriore, in quanto comandante gene
rale. Dosi gli propose di effettuare controlli sul
le consistenze patrimoniali di tutti gli ufficiali 
delle Fiamme Gialle, dal colonnello in su. Per 
arrivare ad un suggerimento del genere, Dosi 
doveva avere degli elementi, o per lo meno dei 
sospetti fondati circa il comportamento di mol
ti membri del corpo. Ed è quanto in effetti Dosi 
ha confermato ieri al Tribunale, aggiungendo 
che Giudice non gli disse mai di no, ma riman

dò più volte la manifestazione del suo parere, 
sinché terminò il suo mandato e non se ne fece 
più nulla. 

Dosi ha anche detto: -Non ho elementi con
creti per affermarlo, ma era notorio che la no
mina di Giudice ai vertici della Finanza era 
stata appoggiata da certi ambienti politici, e in 
particolare dall'allora ministro delle Finanze 
Tanassi, e dall'onorevole DC Salvo Urna». Che 
Lima, siciliano come Giudice aveva davvero 
spinto in quella direzione emerge anche dalla 
deposizione del generale Furbini, che ricoprì, 
in epoca antecedente la stessa carica del gen. 
Dosf * 

Sono stati sentiti anche il gen. Orazio Gian* 
nini: («SI, il 17 maggio 1981 una telefonata ano
nima mi informò che era imminente un seque
stro di documenti contenenti l'elenco degli uffi
ciali della GdF iscritti alla P2; telefonai a chi 
era incaricato dell'operazione, ma al solo scopo 
di assicurarmi che tutto avvenisse regolarmen
te, non per influenzarne l'operato*),Il gen. Vi-
ghone: («Aggiunsi nella terna di candidati alla 
massima carica della GdF nel '74 i nomi di Giu
dice e di un altro generale e quello del gen. 
Bonzani, indicatomi dal gen. Borsi di Parma, 
che ricopriva la carica allora; non Io feci su 
pressione di Licio Gelli che pure avevo incon
trato in quel periodo, ma sulla base dei meriti 
militari») e i generali Floriani, Bianchi, Bonza
ni, Borsi di Parma. 

Dalle stelle 
^dritto in casa 
È un meteorite? 
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WETIIERSFIELD (Connecticut) — Questi, nel
la foto a destra, i danni prodotti nel soffitto 
della casa del signor Robert Donahuc da un 
misterioso oggetto piombato dal cielo, che gli 
esperti ritengono un meteorite. La grossa pie
tra, nella foto sopra, ha sfondato il tetto e poi il 
soffitto, senza causare fortunatamente feriti. 
Apparterrebbe ai milioni di meteoriti che ogni 
anno entrano nell'atmosfera terrestre, di solito 
bruciando completamente prima di toccar ter
ra. Uno degli arrestati 

20 arresti, 630 denunce 
per la truffa dei 

«fantasmi del pomodoro» 
NAPOLI — K stata scoperta la truffa dei «fantasmi del po
modoro», cioè di lavoratori che appena assunti, grazie u 
certificati medici compiacenti, venivano subito messi in 
«malattia» e percepivano così l'indennità dell'Inps pari al 
90% del salario. Una parte di questa indennità, natural
mente, veniva poi versala all'agguerrita banda che aveva 
curato tutta la «pratica». Venti persone sono state arrestate, 
altre due, fra cui un assessore comunale DC del comui.c di 
Torre Annunziata, Michele Gallo, vengono ricercate, altre 
tre, tra cui due medici, sono in stato di fermo in attesa che 
venga chiarita la loro posizione, mentre altre 630 sono state 
denunciate a piede libero. 

Queste le cifre della prima franche dell'inchiesta condot
ta dal sostituto procuratore napoletano Arcibaldo Miller, 
che avrà — comunque — ulteriori sviluppi. La truffa anda
va avanti da anni sulla base di un meccanismo molto sem
plice: le ditte trasformatrici di pomodoro assumevano (con
sapevolmente o per forza) persone che dopo appena qualche 
giorno, sulla base di certificati medici fasulli, si «ammalava
no». Con un incartamento preparato dalla stessa banda, 
questi «fantasmi dell'oro rosso» riuscivano ad ottenere il 
contributo dell'INPS. 

Fra gli arrestati (l'accusa è di associazione per delinquere 
e truffa) c'è anche il collocatore di Noccra Inferiore in pro
vincia di Salerno, Rosario Rossetti, 29 anni. Nella campagna 
di trasformazione su 50.000 addetti, ben il 70% (vate a dire 
35.000 lavoratori) sono risultati a cassa malattia. 

Il processo Italicus forse a una svolta clamorosa 

Arrestata in aula 
per calunnie 
la moglie del 

neofascista Cauchi 
In istruttoria aveva accusato con forza il gruppo di Tuti - Ieri 
invece ha attribuito le sue dichiarazioni a «suggerimenti» del Pei 

Governo deludente 
sui lunghi ritardi 

per l'editoria 

ROMA — Ad oltre un anno e 
mezzo dalla sua approvazione, 
la legge sull'editoria è ancora 
per larga parte inapplicata. La 
denuncia del pesante ritardo, 
che provoca grave difficoltà al-. 
le aziende editoriali, è venuta; 

ieri da diversi gruppi parla
mentari, anche di maggioranza, 
nel corso della seduta del Sena
to che ha discusso interpellanze 
ed interrogazioni presentate da 

£uasi tutte le parti politiche. 
e critiche sono apparse ancor 

f)iù legittime alla luce della de
udente replica data dal sotto-

segretariato Vittorio Olcese 
(PKI). Il compagno Maurizio 
Ferrara si è dichiarato assolu
tamente insoddisfatto delle ri
sposte. tutte tendenti a scarica
re le responsabilità dei ritardi 
sui meccanismi della legge e sul 
Parlamento che avrebbe legife
rato in maniera confusa. Ci sa
rebbe aspettato — ha replicato 
Maurizio Ferrara, che, al di là 
delio scontato annuncio del 
provvedimento ponte per il 
1981, presentato alla Camera, il 
governo fosse venuto a dirci 
qualcosa di meno vago sugli im
pegni che intende assumere per 
evadere le migliaia dì domende 
per contributi (seimila ha ricor
dato Giuseppe Fiorì, della Sini
stra Indipendente, presentate 
da 600 aziende e da duemila te
state) giacenti negli uffici della 
presidenza del Consiglio. 

Computer in panne 
e il «Messaggero» 
non va in edicola 

ROMA — Che cosa succede se 
il cervellone elettronico di una 
moderna tipografia si blocca? 
Succede che dalle rotative non 
esce neppure una copia di gior
nale. L evento si è verificato 1* 
altra sera, intomo alle 22, al 
•Messaggero», dopo 7 anni di o-
norato e impeccabile servizio. 
Ieri il guasto è stato riparato e 
oggi il «Messaggero» sarà rego
larmente in edicola. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Alessandra De Bellis, ex moglie del latitante 
neofascista Augusto Cauchi (da molti indicato come il gran
de assente del processo Italicus) è stata arrestata ieri mattina 
nel corso della sua testimonianza davanti ai giudici della 
Corte d'Assise di Bologna. Reato contestato: calunnia indi
retta. Potrebbe rivelarsi una clamorosa svolta del processo 
Italicus. L'arresto in aula — che darà prossimamente avvio a 
un processò collaterale a quello principale — è stato chiesto 
da Pm Riccardo Rossi nel momento In cui la'De Bellis per la 
seconda volta (e dopo essère stata richiamata dal presidente 
Negri) ha affermato che ciò che aveva dichiarato in Istrutto
ria probabilmente le era stato «suggerito» alla federazione 
comunista di Cagliari. 

Le affermazioni della teste in istruttoria erano state assai 
gravi: aveva detto, senza esitazioni e per ben tre volte (davan
ti alla polizia e a due magistrati) che a organizzare la strage 
era stato il suo ex marito Augusto Cauchi con il gruppo neo
fascista aretino guidato da Mario Tuti. Aveva fatto anche 
altri nomi, tra i quali quelli di Massimo Batani e di Luciano 
Franci, oggi coimputato con Tuti e Malentacchi. 

Più specificatamente, la De Bellis aveva sostenuto che in 
casa sua, nel corso di una riunione presieduta dal marito (che 
era segretario del «Fronte della gioventù* di Arezzo), era stato 
organizzato l'attentato alla casa del popolò di Mojano e suc
cessivamente il coniuge l'aveva Informata che ci sarebbe sta
to un attentato dinamitardo al treno Italicus. La De Bellis 
aveva fornito anche altri particolari, come quello sulla di
scussione avvenuta per scegliere su quale vagone e in quale 
scompartimento sistemare la bomba. : 

Alessandra De Bellis, tuttavia, dopo le affermazioni rese a 
Cagliari il 10 agosto 1975 e ripetute successivamente ai magi
strati di Arezzo e Bologna, non ha avuto vita facile come 
teste. Infatti, il padre — colonnello in pensione della Ps — 
subito dopo le tre deposizioni la condusse alla clinica Santa 
Rita di Roma, dove la fece ricoverare in preda «a lieve depres
sione» (così il primo referto medico). E per quella «lieve de
pressione» i medici la sottoposero a nove, ripetiamo: nove, 
elettroshock. 

Ieri mattina Alessandra De Bellis, presentandosi alla Corte 
con le cartelle mediche che garantiscono della «cura* sofferta, 
ha detto che proprio a causa di quel trattamento non ricorda, 
o quantomeno ha vuoti di memoria. Strani vuoti: i giudici, 
infatti, hanno potuto chiaramente intendere che la memoria 
è sfuggita alla De Bellis soltanto quando si tratta di farle 
ricordare del treno Italicus e delle dichiarazioni in istrutto
ria. Tutto il resto è rimasto ben impresso nella sua mente. 

Ma, allora — le hanno chiesto — còme ha potuto racconta
re in modo così particolareggiato la preparazione della stra
ge? «Non so — ha risposto — qualcuno mi avrà suggerito». 
Chi? «Alla federazione di Cagliari del Pei, dove qualcuno mi 
deve aver portato». A questo punto l'avvocato di parte civile 
Filastò ha fatto presente che si affacciavano tre ipotesi di 
reato: 1) falsa testimonianza; 2) subornazione della teste da 
parte del Pei; 3) intervento dei medici del S. Rita attuato per 
far perdere la memoria della teste. Il Pm Rossi, come si è 
detto, è andato oltre: ha sostenuto il reato di calunnia indiret
ta e ha chiesto l'apertura del procedimento a carico della De 
Bellis. Cosa che la Corte ha immediatamente fatto. 

E chiaro, a questo punto, che se la De Bellis dovesse essere 
condannata, ci fosse cioè la prova della calunnia e del fatto 
che nessuno le ha suggerito la versione fornita in istruttoria, 
le notizie apprese dalla giovane donna dovrebbero essere con
siderate veritiere, diventando cosi una prova difficilmente 
smontabile nei confronti del «Fronte nazionale rivoluziona
rio» di Mario Tuti. 

Gian Pietro Testa 

Con un braccio rotto e molte ferite è risalito da 250 metri sotto terra 

I I I Si salva da solo lo spela 
Cristiano De Lisi è rimasto 48 ore imprigionato nelle grotte di Campo Catino - Soccorsi da ogni parte d'Italia - Faticosi e 
pazienti tentativi - Se la caverà con trenta giorni di gesso - L'esplosione di gioia quando è ricomparso in superfìcie 

FROSINONE — L'ingresso della grotto 

ROMA — Mezzogiorno avevano detto e 
mezzogiorno è stato. Anzi, l'operazione di 
soccorso del giovane speleologo rimasto 48 
ore nelle grotte di Campo Catino, ferito ad 
un polso ed alla testa, si è conclusa con 40 
minuti di anticipo rispetto ai tempi previ
sti. Cosi, alle 11.20 di ieri mattina Cristiano 
De Lisi è uscito dal cunicolo roccioso, salu
tato dall'esplosione di gioia e sollievo dei 
suoi familiari e di un centinaio di soccorri
tori che affollavano (ordinatamente) il 
campo base. 

Domenica pomeriggio come ogni dome
nica Cristiano si era recato in esplorazione 
della grotta «Gemma Gresele», una delle 
più grandi del Lazio, che prende il nome da 
una speleologa scomparsa qualche anno fa. 
La squadra di appassionati, composta da 
sei persone, intendeva cercare una prose
cuzione della grande stanza sotterranea a 
cui • s| accede attraverso stréttissimi corri
dói e. veri e propri pozzi verticali, Cristiano 
(guida alpina dà 4 anni, e nel Lazio sono 
solò in tre) 4d:Un certo puntò s'è sentito 
sbriciolale} tra le dita l'appiglio roccioso ed 
è precipitato /per quattro metri. È caduto 
su di untfsiretta terrazzetta battendo vio
lentemente la testa e le braccia, ma non ha 
perso conoscenza.' * 

I suoi compagni lo hanno subito raggiun
to e gli hanno prestato i primissimi, rudi
mentali soccorsi. Cinque membri della 
squadra sono poi risaliti per organizzare il 
salvataggio e Cristiano è rimasto giù con un 

amico, Fabrizio Ardito, che gli è stato ac
canto fino a ieri mattina. Dal racconto de
gli speleologi, sembra proprio che questo 
ragazzo si sia «salvato» da solo. Difficilissi
mo infatti ripercorrere i corridoi della «Gri
sele» larghi appena venti centimetri. Cri
stiano De Lisi, ferito è sceso ancora cin
quanta metri (aiutato naturalmente dai 
colleghi) per poi risalire e strisciare per 
lunghi tratti da solo attraverso il più agile 
passaggio di una grotta limitrofa, la «Ver-
micano». Ci sono volute ore ed ore di tenta
tivi pazienti, dolorosi e faticosi: sessanta 
speleologi si sono alternati ad aiutarlo, fa
cendo staffetta tra un gomito e l'altro dei 
corridoi, tirandolo su con delle corde quan
do si trattava di risalire un pozzo e sospin
gendolo sui pendii più lievi. 

AI campo base c'erano una novantina di 
esperti giunti da tutta Italia: Squadre di 
soccorso sonaariivate da Torino e Trieste 
condefcUtere^.tóssi a disposizione dal soc
corso civile che ha coordinato le operazioni 
<^tQ^Jjùiìi£:j$èl responsabile nazionale 
deU'asfkJtìaZiòné̂ i degli speleologi italiani, 
Giorgio Baldraccó. C'erano i vigili del fuo
co, che hanno organizzato il campo e la 
mensa; i carabinieri che hanno messo a di
sposizione la loro caserma più vicina; c'era
no tanti giovani appassionati di grotte e di ' 
roccia che sono arrivati un po' da ogni luo
go: Emilia, Abruzzo, Lazio, Toscana. 

E c'erano naturalmente, la moglie di Cri
stiano, Patrizia Di Cave, e la madre Serena 
che preoccupate ma tranquille sull'esito 
del salvataggio, badavano soprattutto a te
ner lontana dai cronisti ogni idea di panico 
spettacolare. Domenica sera, dopo 5 ore 
dall'incidente, scendevano nella grotta i 
primi soccorsi farmaceutici, le coperte, il 
cibo. Una iniezione di cortisone e diversi 
tranquillanti hanno messo Cristiano in 
condizioni di provare a percorrere la via del 
ritorno. 

È stato subito evidente che se dalla «Gri-
sele» potevano passare, spogliandosi, i soc
corritori, lui con le braccia fuori uso non ce 
l'avrebbe fatta. Si è aspettato allora che 
scendesse il medico per potergli fare delle 
fasciature robuste. 

Erano perfino pronte le mini cariche di 
dinamite per far saltare dei pezzi di roccia, 
ma non ce ne è stato bisogno. Cristiano ce 
l'ha fatta da solo.. .v ;;.-:,> '.''•;• - ;j 

.Appena fuori, il ragazzo è stato caricato 
su una ambulanza che U> ha; portato all'rf-
spedale di Fresinone. Con trenta giorni di 
gesso al polso sinistro se hv caverà; il tagli? 
sulla fronte non è profondo, la Bpalla è lue-
sata, ma niente di grave. La ròccia e le gròt
te sono il suo lavoro, non soltanto il suo 
amore «sportivo». Insieme ad altri trenta 
giovani infatti. Cristiano manda avanti una 
cooperativa che si chiama naturalmente 
«La Montagnat. 

Nanni Riccobono 

Obbligazioni false per 1400 miliardi 
Un altro «giallo» nel giallo della P2 raccontato ieri alla Commissione parlamentare d'inchiesta da Mario Foligni, fondatore 
di un partito che doveva essere alla «destra della DC» - Solita sarabanda di nomi - «Bidone» di Sindona al Vaticano? 

ROMA - Ancora miliardi? 
ancora Gelli e Ortolani, Peco-
relli e l'FBI americano; ancora 
Marcinkus, il fascicolo 
M—Fo—Biali, Miceli e Malet-
ti. 

Ieri, davanti alla Commissio
ne parlamentare d'inchiesta 
sulla P2, se ne è discusso per 
tuttala mattinata. Sulla pol
trona dei testimoni, a Palazzo 
San Macuto, sedeva — come 
nella precedente seduta — Ma
rio Foligni, l'ormai famoso fon
datore del «Nuovo partito po
polare» che doveva nascere «a 
destra della DC». 

Sono stati i compagni Cecchi 
e Bellochio, il senatore de D'A
rezzo, l'on Calarco (DC), il mis
sino Tremaglia, Crucianelli 
(PDUP) e Io stesso presidente 
l ina Ansemi a chiedere a Foli
gni tutto quanto sapeva. 

Ma vediamo un momento la 
storia di Foligni che, negli ulti
mi anni *70, decide di fondare 
un nuovo partito. Viene dagli 
ambienti cattolici ed è riuscito 
a stabilire solidi rapporti con 
personalità vaticane seguendo, 
nel 1965, i corsi teologici per 
laici indetti dal vicariato di Ro
ma. Mario Foligni, annuncia a 

tutti la nascita del nuovo parti
to e, da quel momento, vede na
scere intorno a sé molti interes
si; troppi, come ha detto spesso • 
in più di una intervista. Co
munque è lo stesso Foligni a 
darsi da fare per trovare fondi 
per il nuovo partito. -: 

Chiede soldi al petroliere 
Monti, cerca di mettere in piedi 
affari petroliferi con la Libia, 
prende contatto con alquni 
personaggi a Malta (tra l'altro 
il fratello di Dona Mintoff) e 
con alcuni affaristi siciliani. 
Non solo: con la nascita del 
Nuovo partito popolare, Foli
gni entra in contatto con il ge
nerale della Finanza Giudice, 
con Miceli del Sid e più tardi, 
per aiutare lo stesso Miceli 
coinvolto nel «golpe» Borghese, 
si rivolge persino al costruttore 
Alfio Marchini perché riferisca 
alcune cose anche al Partito co
munista. 
• Ad un certo momento, non si 
sa bene attraverso quali canali, 
Foligni viene a sapere di una 
gigantesca truffa di obMgazio-
ni per 1400 miliardi di lire, 
chiaramente false che qualcuno 
sta tentando di rifilare al Vati
cano. Foligni avverte della fac-

Traghetti d'oro, tutti zitti in coperta 
*L'Unità» si è occupato, nei 

giorni scorsi, dei nuovi, per 
alcuni versi imprevisti, svi
luppi dello scandalo dei 'tra-
ghetti d'oro: Come si ricor
derà, tutti gli accusatori so
no stati ampiamente pro
sciolti da ogni accusa: l'ex 
ministro de Giovanni Gioia 
(recentemente scomparso) 
dalla maggioranza della 
commissione Inquirente; i 
tre Imputati non parlamen
tati, Ferruzzl Balbi, Cosset-
to, (rispettivamente ammi
nistratori delegati dell'A
driatica e della Finmare) e V 
armatore di Messina Russot-
tl, dalla magistratura ordi
naria. Nuovi documenti de
positati al tributale civile di 
Venezia, a cinque anni di di
stanza dall'esplosione dello 
scandalo, dimostrerebbero 

che ai danni della società A-
driatica (nel frattempo libe
ratasi degli ex amministra
tori) è stata effettivamente 
compiuta una truffa. In so
stanza: I famosi tre traghetti 
d'oro, d'Importazione giap
ponese, sarebbero stati affib
biati all'Adriatica ad una ci
fra enormemente maggiore 
di quanto effettivamente so
no costati. Da dove si ricava 
questa novità ? Afolto sempli
cemente da alcuni atti e in 
particolare da una fattura 
commerciale del cantiere 
nipponico dove è scritto il ve
ro prezzo di una delle navi. 
Chi ha esibito questa docu
mentazione? La stessa socie' 
tà di navigazione attraverso 
i suol legali. L Adriatica in
fatti, ormai priva di Fermai 
Balbi, ha iniziato da pane» 

chi anni una causa chieden
do i danni all'armatore Rus-
sotti, uno degli imputati as
solti. Nel corso di alcune ri
cerche i legali hanno ritrova
to quel documento che con
siderano inoppugnabile. «L* 
Unità» ha riferito di questa 
novità che potrebbe portare, 
addirittura, ad una riapertu
ra del caso giudiziario ma su 
questa vicenda è stato, sino
ra, steso un velo di silenzio. O 
meglio: solò due organi di In
formazione siciliani hanno 
brevemente ripreso la noti
zia e il 'Corriere della Sera» 
ha pubblicato sei righe con 
un titoletto In fondo ad una 
pagina interna. Come spie
gare un simile atteggiamen
to? Eppure, almeno dal pun
to di vista giornalistico, la 
nottola si presente succosa: 

la possibile riapertura di un 
caso giudiziario che destò 
scalpore. Nulla. Ha prevalso, 
forse, una valutazione di op
portunità politica? Mistero. 
Ovviamente non speravamo 
che se ne occupasse «II Popo
lo», lì quotidiano della DC. 
Questo giornale. Infatti, pub
blicò un corsivo trasudante 
vittoria ti giorno dopo l'aver 
appreso che la procura gene
rale di Messina aveva vistato 
la sentenza di assoluzione 
degli imputati «/a/c/». •// vero 
scandalo dei traghetti d'oro-, 
scrisse *II Popolo; era stato 
ti comportamento del preto
re Elio Risicato che aveva o-
sato denunciare ministro, di
rigenti pubblici e armatore, 
un magistrato che adesso, 
aggiungeva, è parlamentare 
del Pel all'Assemblea regio

nale siciliana. Come a dire: 
vedete, era uno scandalo, in
ventato dai comunisti. Il 
quotidiano democristiano si 
compiaceva di citare, a raf
forzamento della sua tesi, un 
giudizio del socialdemocrati
co on. Alessandro Reggiani, 
attuale presidente della 
Commissione parlamentare 
per i procedimenti d'accusa, 
il quale si diceva profonda
mente convinto che attorno 
al caso 'C'era la montatura 
politica». Al 'Il Popolo» fece 
eco il giornale fiancheggia
tore della De «JJ Tempo» che 
riprese con tracotanza gli 
stessi argomenti E adesso 
che la denuncia viene pro
prio dalla società Adriatica e 
non più solo dal pretore «co
munista», che ne pensano *tl 
Popolo*, 'Il Tempo» e l'ono
revole Reggiani? 

cenda il rappresentante dell' 
FBI in Italia (Thomas Biamon-
te) che fa sapere tutto alla San-. 
ta Sede. Sulla vicenda, tra l'ai* 
tro è uscito recentemente, in A-
merica, un libro intitolato «Va-
tican connection* scritto da Ri
chard Hammer. Foligni, già a-
scottato in una delle scorse se
dute della Commissione d'in
chiesta sulla P2, ieri è stato più 
esplicito anche su questo vicen
da. Ha detto che, ad un certo 
momento, lo stesso FBI Io invi
tò in America- a raccontare 
quanto sapeva sulle false obbli
gazioni. ' -. .-•.'•-,.-••• 

Gli investigatori americani 
avrebbero detto all'informato
re italiano che la truffa c'era 
Sindona, allora in ascesa e sco
nosciuto come esperto finan
ziere del Vaticano. Gli america
ni, anzi precisarono a Foligni 
che Sindona era un 'capomafia 
a livello mondiale» e che loro 
volevano incastrarlo. Dal quel 
momento, intorno a Foligni e al. 
ano nuovo partito, cominciano 
a muoversi anche gli nomini del 
Sid. Nel frattempo Foligni co-
nasce PecorellL GeUi, Ortolani 
Tutti sono interessati al Nuovo 
partito popolare per «imposses
sarsene». Intorno a Foligni si 
scatenano anche gli interessi 
delle varie correnti DC: lo stes
so Foligni ha fatto ieri mattina i 
nomi di Andreotti e di Piccoli. 
Foligni, comunque, spiato e con 
il telefono sotto controllo, con
tinua a muoversi. Tutto quello 
che farà o dirà finisce, ovvia
mente, nel famoso fascicolo del 
Sid «M—Fo—Biali» che signifi
ca, appunto, «Micel-
li—Foligni—Libia.. Quel fasci
colo, ad un certo momento, 
sparisce e una coppia riappare 
in mano al giornalista Mino Pe-
corali. Lo ha avuto, quasi sicu» 
ramente, dal Sid: anzi dagli uo
mini dei «servizi* che sono i-
scritti alla P2 e che lavorano 
per GellL Intorno a questo fa
scìcolo, come si sa, si scatenano 
lotte, truffe, ricatti e forse un 
paio di omicidi. 

Le trascrizioni di tante tele
fonate di Foligni sono in quel 
fascicolo, ma le registrazioni 
autentiche delle stesse telefo
nate sono invece misteriosa
mente sparite. Furono ordina
te, a quanto pare, dal generale 
lutatoti ad «seguita da un bri* 
gadiere, eetto Augusto Ciferri 
del Sid che, nelFottohre dal 

1979," muore in un misterioso 
incidente stradale alle porte di 
Roma, esattamente sette mesi 
dopo la tragica fine del giorna
lista Mino Pecorelli. Foligni, al
le domande postegli, ha rispo
sto a volte in modo generico, a 
volte più precisamente. Ha 
contestato (lo aveva già fatto) il 
fascicolo M—Fo—Biali, dicen
do che contiene solo alcune te
lefonate e non altre. Poi ha det
ta la sua versione sulla fine di 
Calvi. Ha detto che Sindone, in 
carcere in America, fu visitato 
da Gelli al quale rivelò una se
rie di segreti sulle false obbliga
zioni Con quei segreti in mano, 
il «venerabile» cominciò a ricat
tare Calvi che, in qualche mo
do, era coinvolto nella faccen
da. Calvi, per esempio, sapeva 
che una grande quantità di 
quelle obbligazioni si trovava
no ancora in una banca di Zuri
go. I «segreti» di Sindona rivela
ti a GelB avrebbero portato all' 
assassinio dello stesso Calvi 
sotto il ponte dei «frati neri» a 
Londra. Giovedì prossimo, da
vanti alla Oxiunisstone d'in
chiesta, deporranno Andreotti 
eForlani 

Wladìmiro Settimelli 

Il tempo 

Gravissimo lutto 
del compagno 

Migliardi 

£ morto la notte scorsa a To
rino, in seguito ad una grave 
malattia, Renato Migliardi, pa
dre del nostro redattore Gior
gio Migliardi. Aveva 73 anni. Al 
compagno Migliardi le affet
tuose, fraterne condoglianze 
dei compagni tutti dell'Unità. 

LE TEMPE
RATURE 

Botano ' 
Verone 
Trieste -
Venezia 
Metano 
Torino 
.Cuneo. 
Genova 
Bologna 
Firenze ' 
Pisa -
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma O. 
Roma F. 
Cernpoe. 
Bari 

4 7 
6 9 

13 16 
. 8 13 

4 8 
4 9 

, 2 7 
6 11 
5 8 

15 21 
16 20 
14 20 
13 16 
6 25 

11 17 
17 20 
18 20 
IO 14 
13 20 

Pottwus 

fMCto* 

SS lllf 

v M f t n i 

JL 
9 
~r 

. * -

• B U S » 

12 19 
7 17 

14 18 
13 19 
17 19 
20 25 
16 20 
17 21 
17 22 

SITUAZIONE: la vasta area di bassa prassiona dia si < 
nord occidentale sino al Mediterraneo si estenda gradualmente 
levante e una perturbenone che vi * inserita interessa già da ieri le 
regioni òeS/rtafie settentrionale e parte di quelle deB*rta*a cannale, la 
giornata tender* a spostarsi verso levante 
sfera d'azione anche le altre regioni òeSTtaSa < 
iniiidrt>nai«^ a. TEMPO IN ITALIA: SuSsr« 
nuvoloso o coperto con prcoprtezioni anche di forte intenofte. 11 
ni, dorante a corso deSe giornata» end 
dal seriore nord occidentale a successivernanta dal getto Ligure deve la 
preopHariuni tenderanno ad esaurirai a la nuveioarlA a freetenersL B 
cattivo tempo invece si accentuerà su tutta le i 
a aucceseiveinante ai estenderà anche a < 
temperatura è ini 
taevMineJr*i 
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